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Sopr’onne lengua Amore, 

bontà senza figura, 

lume for de mesura 

resplende nel mio core. 

………………………. 

Alta nihilitade, 

tuo atto è tanto forte. 

Che apre tutte porte, 

entra ne lo ‘infinito. 

…………………….. 

Piacere e dispiacere 

for di te l’hai gittato; 

en Dio collocato. 

Piacer ciò che Li piace; 

volere e non volere 

in te si è annegato, 

desiderio armortato2, 

però hai sempre pace. 

 

 

La chiave di lettura di ogni mistica, come del resto di ogni filosofia, di ogni teologia, di ogni 

etica, di ogni opera d’arte, di ogni teoria politica o economica o sociologica, anche quella enunciata da 

capipopolo qualificati come “populisti”, consiste nel cogliervi una dogmatica giuridica, una definizione 

dei principi su cui si regge un ordinamento e la pace che un ordinamento assicura, ma, in definitiva, 

anche l’orientamento del movimento, e dunque il movimento stesso, di un corpo tra altri corpi. 

 

La Laude di Jacopone da Todi, vissuto nel XIII secolo, un vero e proprio trattato filosofico 

giuridico politico, raccoglie l’eredità di Bernardo da Chiaravalle3, vissuto nell’XI secolo. Quanto al 

primo articolo che una dogmatica giuridica deve definire, concernente la fonte della legge, Jacopone la 

pone in un’entità irrelata (ab-solutus vuol dire irrelato), l’unica di cui si possa legittimamente dire “quod 
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principi placuit legis habuit vigorem”, delirata come un Dio “senza figura”, “for de mesura”, inattingibile al 

pensiero perché in-com-mensurabile, cui si vota amore proprio in ragione della sua inattingibilità e della 

propria inadeguatezza. 

 

Non c’era bisogno di aspettare le risultanze del moderno, del barocco, o del postmoderno di 

Leopardi o di Nietzsche4, perché si cogliessero gli esiti nichilistici di una Weltanschaung che concepisce 

l’irrelatezza come condizione della perfezione. Nell’ “in-mensità”5 non “annega” solo “il pensier mio” 

ma anche l’oggetto perfetto nella sua in-finitezza, cui il pensiero si immola in ragione della propria 

finitudine. É una perfezione senza atto, senza iniziativa, cui rispondere con un’obbedienza senza meta, 

una perfezione dell’irrelatezza in cui la meta diventa logicamente contraddittoria, segno di 

incompiutezza. 

 

La dogmatica giuridica che Giacomo Contri costruisce nel suo testo, sulla scorta di Freud, 

enuncia invece il principio della fonte della legge in un pensiero che pensa la realtà esterna al corpo 

come partner della soddisfazione, in una dissimmetria di posti legiferabile secondo la legge 

dell’appuntamento, dell’appuntamento tra offerta e domanda,: “Nella legge dell’Appuntamento 

l’iniziativa di un Soggetto trova soddisfazione o perfezione nell’operato di un altro Soggetto secondo 

due posti distinti, o legge della partnership per un profitto o soddisfazione come meta del moto”.  

 

La rappresentanza della differenza nella differenza sessuale, o meglio della dissimmetria dei 

due posti – nominabili come posto dell’offerta e come posto della domanda – è sinergica al  tema non 

solo della sua insormontabilità, ma anche di un’ineguaglianza, di una diseguaglianza tra perfezione e 

imperfezione. 

 

Sia dal lato dell’offerta che della domanda, “la faticosa e tortuosa via della trasformazione 

effettiva”6 della realtà esterna al corpo, quando la si tratti secondo il principio giuridico-economico della 

dissimmetria tra i  due posti, sospinge a cercare la soluzione, la pace e l’orientamento del movimento, in 

una semplificazione: offerta e domanda si appiattiscono in un’unica istanza di comando, cui riservare 

un’obbedienza s-pensierata e s-criteriata, senza legge e senza più meta, in una configurazione che Freud 

nomina come “narcisismo”.  

 

Riporto qui tre casi di narcisismo analizzati da Freud: in essi la fascinazione per il narcisismo, 

per quella che comunque si presenta come una soluzione, prende il posto dell’eccitazione della 

domanda nei confronti di un’offerta in vista della meta della soddisfazione. Anche l’offerta, del resto, è 

pur sempre eccitata dal pensiero di riuscire a suscitare una domanda.  

 

L’opera di Freud può essere letta come ricostruzione del fascino, ma anche degli esiti 

nichilistici, che tutto travolgono, di una tale soluzione, contraddittoria con la costituzione originaria del 

pensiero, dell’odio omicida che ne risulta, nei rapporti tra padre e figli, tra individuo civiltà, tra uomo e 
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donna, per l’in-com-mensurabilità che vi si instaura. Per il suo concludere nella ben nota tesi lacaniana: 

“Il n’y a pas de rapport”. 

Il “padre, capo supremo, guida” 

“I singoli componenti la massa erano soggetti a legami, allora come lo sono oggi, ma il padre 

dell’orda primordiale era libero. Pur essendo egli isolato, i suoi atti intellettuali erano liberi e autonomi, 

la sua volontà non aveva bisogno di essere rafforzata da quella degli altri. Per conseguenza noi 

supponiamo che il suo Io fosse scarsamente legato libidicamente, che non amasse alcuno all’infuori di 

sé medesimo e che amasse gli altri solo se e in quanto servissero ai suoi bisogni. Il suo io non cedeva 

agli oggetti nulla che non fosse strettamente indispensabile. Agli inizi della storia umana fu lui il 

superuomo che per Nietzsche possiamo aspettarci solo dal futuro (...) il capo non ha bisogno di amare 

alcuno, può avere la natura del padrone ed essere assolutamente narcisistico, eppure sicuro di sé e 

autosufficiente”7. 

 “Uccisione del grande condottiero e liberatore Mosè” 

Mosé “dava ordini, imponeva al popolo la sua fede”. Il suo è il “destino che attende tutti i 

despoti illuminati”8. 

“La risolutezza dei pensieri, l’impeto dell’azione, appartengono all’immagine paterna, ma più 

di tutto vi appartengono l’autonomia e l’indipendenza del grande uomo, la sua divina noncuranza che 

può crescere fino alla mancanza di qualsiasi riguardo. Lo si deve ammirare, è consentita la fiducia in lui, 

ma non si può fare a meno anche di temerlo”9. 

“Fascino  della donna narcisistica”  

“inattingibile” 

 “Specialmente quando sviluppandosi le donne acquistano la bellezza, interviene in esse una 

sorta di autosufficienza che le compensa dei sacrifici che la società impone alla loro libertà di scegliersi 

il proprio oggetto.  A rigore queste donne amano, con intensità paragonabile a quella con cui sono 

amate dagli uomini, soltanto se stesse. In verità i loro bisogni non le inducono ad amare, ma piuttosto 

ad essere amate; e si compiacciono degli uomini che soddisfano questa loro esigenza. Alle donne di 

questo tipo va attribuita un’importanza grandissima per la vita amorosa del genere umano. Esse 

esercitano un enorme fascino sugli uomini non solo per ragioni estetiche (di regola sono le più belle) 

ma anche in virtù di alcune interessanti costellazioni psicologiche. É infatti accertabile con evidenza che 

il narcisismo di una persona suscita una grande attrazione su tutti coloro i quali, avendo rinunciato alla 

totalità del proprio narcisismo sono alla ricerca di un amore oggettuale; l’attrattiva del bambino poggia  

in buona parte sul suo narcisismo, sulla sua sufficienza e inaccessibilità, al pari del fascino di alcune 

bestie che sembrano non occuparsi di noi, come i gatti e i grandi animali da preda ... É come se li 
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invidiassimo perché hanno saputo serbare una condizione di beatitudine psichica, un assetto libidico 

inattingibile al quale noi abbiamo rinunciato da tempo”10. 
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